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Le Diocesi di Torino e Susa hanno da poco 
iniziato il cammino sinodale. In che cosa 
deve consistere questo cammino?

Il metodo sinodale, che significa «camminare 
insieme», è uno stile ecclesiale da sperimentare 
e consolidare. Ma è anche uno strumento 
attraverso cui in futuro dovremo affrontare 
questioni concrete per la vita della Chiesa: per 
esempio la revisione delle forme parrocchiali di 
cui ho detto, oppure i modelli di catechesi, o la 
questione dei ministeri.

Nella Chiesa subalpina esistono sensibilità 
diverse: una in prima linea nel sociale, 
un’altra preoccupata che il sociale ponga in 
secondo piano il messaggio spirituale del 
Vangelo. Dov’è il punto d’incontro?

Il punto d’incontro non può che essere la fede 
autentica in Gesù Cristo. L’impegno sociale è 
un modo attraverso cui diamo carne alla prassi 
di Cristo. Ma questo è possibile solo se la Chiesa 
rimane una comunità che rende gloria in modo 
disinteressato al Dio che si è comunicato in 
maniera definitiva in Gesù.

L’area torinese, per il grave declino indu-
striale, soffre da due decenni una pesante 
crisi economica e sociale. L’Arcivescovo 
Nosiglia ha spesso descritto due città paral-
lele, quella benestante e quella che soffre la 
povertà. Potrebbe la Chiesa non spendersi 
tutta, come ha fatto fino ad oggi, per la cura 
dei poveri, dei disoccupati, dei migranti?

La Chiesa non può dimenticarsi dei poveri, se 
lo facesse cesserebbe di essere Chiesa. Dovrà 
sempre farsene carico, ma sulla base delle 
forze che possiede e senza trascurare le sor-
genti da cui deriva l’impegno per i poveri: la 
fede in Cristo, che si esprime e si alimenta nel 
silenzio, nella preghiera, nella celebrazione e 
nell’ascolto delle Scritture.

I fenomeni migratori, la moltiplicazione 
delle culture, la secolarizzazione sfidano la 
Chiesa ad un confronto sempre più aperto 
con le culture diverse dal Vangelo. Con 
quale stile deve accadere?

Dobbiamo farlo con lo stile di Gesù: il dialo-
go. Sapendo che si può dialogare solo parten-
do da una precisa consapevolezza della pro-
pria identità. Quindi dialogheremo a partire 
dalla nostra identità di cristiani: crediamo che 
in Gesù Cristo si offre la salvezza per tutti.

(segue dalle pagine centrali)
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Così è la Chiesa da sempre.
A servizio della Parola che la successione apostolica conserva autentica.

Voce che si fa colloquio, proposta, testimonianza, dialogo in ogni comunità cristiana.

Aprile. Lo dice la parola: è un mese che "apre" 
non solo alla natura che esplode nella primavera 
ma alla storia nuova che aveva per il popolo della 
prima alleanza la Pasqua, primizia di tutte le 
feste del popolo attorno al suo Signore, e per 
noi, nuovo popolo di Dio, il Passaggio con 
Cristo dalla morte alla vita, dal peccato che è 
presuntuosa lontananza alla vita nuova in Cristo 
Gesù, dalla legge (anche quella dell'istinto) che 
ingabbia allo Spirito che è libertà perché affonda 
nella verità di Dio su ogni uomo.
 Un tempo di movimento, dunque, caduti i muri di separazione, un tempo per il 
ricupero della vera identità cristiana. Siamo pellegrini. Tutte le manifestazioni del 
Risorto avvengono per la strada, nell'andare al sepolcro e scoprirlo vuoto, nel cammina-
re degli Apostoli che suscitano le prime comunità ecclesiastiche con l'annuncio del 
Vangelo. Dire sinodalità: unirci per strada perché ci è stata rivelata la meta è dire 
Chiesa, è dire i cristiani. Attenzione però come sempre al vocabolo. Pellegrini: "per 
agros"! Non su vie nostre e su misura nostra, ma in cammino dietro a Colui, il Pastore, 
che precede, fa strada, è la Via!
 Essendo nati non per noi stessi ma per il mondo amato da Dio è facile, per strada, 
essere lusingati da scorciatoie per raggiungere la felicità, vie piene di ogni conforto per il 
viaggio ridotto all'acquisto, al consumo, al gettare per… ricomprare, strade panorami-
che ricche di ogni suggestione e lusinga. La strada-pellegrinaggio dietro a Gesù è in 
compagnia di Pietro che a Gesù aveva dichiarato: non sia mai che la via sia quella della 
Croce, del farsi carico, del pagare di persona, dell'essere lievito senza presumere di 
diventare pasta. "Vai dietro", tu sei Satana: l'ingannatore del facile essere Chiesa.
 Pellegrini che non hanno perso la fame del Pane di viaggio che è Cristo. I bambi-
ni, che per la prima volta si nutriranno di Lui, ravvivano in noi il desiderio della Tenda 
del Cammino (Salmo 23) dove il Signore spezza il Pane per noi e con l'olio ci riporta 
alla nostra regale dignità.
 Pellegrini che camminando possono discutere sul "come" seguire il Maestro o 
sederci ai bordi del campo o inoltrarci su sentieri più ombrosi. No! Capaci di perdono. 
Abbandonati i giudizi divisivi che la cultura pettegola di oggi insinua, con il nuovo 
pastore della diocesi dirci ed essere sinodali.
 Pellegrini, proprio come nella Domenica delle Palme, in processione con l'Ulivo 
della pace da portare con noi stessi in ogni ambiente, e rammentano che quell'ulivo 
bruciato dal fuoco della Pentecoste sarà segno di Croce sulla nostra fronte ricordandoci 
che siamo humus e dunque umili ma Colui che acclamiamo Signore ha vinto il mondo 
e ci fa dire con Paolo, il più piccolo: per grazia di Dio sono quello che sono: cristiano.
        
                Don Ezio parroco
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Don Repole, le forme della Chiesa stanno cam-
biando. Fra 10 anni il clero sarà molto assottiglia-
to, tante parrocchie risulteranno sguarnite. Lei 
come immagina la Chiesa del futuro?

È evidente che in un futuro non lontano la Chiesa 
dovrà rivedere il suo modo di esistere, che attualmen-
te consiste nel presidio capillare del territorio. È un 
modello che non può più reggere: valeva nel tempo 
della cristianità, ma oggi non siamo più in questo 
tempo. Ci aspetta il compito di riprendere in mano le 
forme della vita parrocchiale e revisionarle.

Le chiese sono meno frequentate di una volta, la 
comunità cristiana è ridimensionata nei numeri, 
eppure il Papa affida a questa comunità il grande 
compito di «uscire» per portare il Vangelo al 
mondo. Con quale forze lo si dovrebbe fare?

Bisogna evitare una certa retorica della Chiesa «in 
uscita», intesa come Chiesa che deve darsi da fare per 
potenziare la propaganda al Vangelo. L’evangelizzazione 
non è questo. La Chiesa sarà davvero «in uscita» quando 
le comunità vivranno una vera esperienza di Vangelo, 
cioè una vera esperienza di vita con Cristo e di fraternità 
in Cristo. Là dove questo avverrà, la vedremo «uscire» 
naturalmente verso l’esterno, spontaneamente. E per 
fare questo non è decisivo essere molti oppure pochi: è 
importante la qualità della vita cristiana.

Nel suo primo saluto alle diocesi di Torino e Susa, 
lei ha detto che la Chiesa non è una realtà «poten-
te»: cosa significa?

Significa che la Chiesa non è una potenza di questo 
mondo e quindi non deve scimmiottare le altre 
potenze. La Chiesa è potente della potenza di Dio, 
che si rivela nell’amore e nella dedizione totale.

Lei ha anche detto che il «ministero» del Vescovo 
si esprime nella Chiesa accanto ad altri ministeri. 
Qual è il compito specifico del Vescovo?

Il Vescovo, con la collaborazione dei presbiteri, ha il 
compito di radicare la Chiesa nella testimonianza 
apostolica. Ha il compito di garantire la «cattolicità» 
della Chiesa: essa non può pensarsi chiusa in sé stessa, 
ma strutturalmente in relazione con tutte le altre 
Chiese locali, compresa la Chiesa di Roma che 
presiede nella Carità.

Qual è, secondo lei, lo stato di salute degli altri 
ministeri nelle comunità cristiane, in particolare 
di quelli laicali?

È uno stato di salute buono se guardiamo a tanti 
ministeri che vengono esercitati di fatto da cristiane e 
cristiani impegnati nella catechesi, nella liturgia, nella 
carità… Credo però che sia necessario, in futuro, fare 
in modo che alcuni di questi ministeri ed anche altri 
assumano forme più stabili e chiaramente visibili.

È una risorsa o un motivo di difficoltà diventare 
Vescovo nella propria Chiesa di appartenenza?

Può esserci un valore nel fatto che un Vescovo venga 
scelto nel presbiterio della Chiesa locale. È chiaro che 
questo richiede un’attenzione il più possibile oggettiva 
da parte del Vescovo alle diverse sensibilità, ai diversi 
caratteri, alle diverse potenzialità. Ben sapendo che le 
diversità sono un valore nella misura in cui sono 
espressione della ricchezza sovrabbondante del Vangelo.

Torniamo alla vita delle parrocchie. Oggi i preti 
sono gravati da molte incombenze e spesso sono 
stanchi. Lei cosa può dire loro?

Dico loro che mi piacerebbe essere vicino a tutti e fare 
in modo che nessuno si senta solo e abbandonato a se 
stesso. Insieme dovremo cercare di coltivare e custo-
dire ciò che ci fa vivere in maniera profonda e che 
davvero fa parte del nostro ministero.

Si dice che i giovani siano lontani dai temi della 
fede, è così?

Non credo che si possa sostenere questo. Certo, mi 
pare che i giovani non percepiscano la Chiesa come 
una risorsa spirituale, anche quando hanno sete di 
Dio. La grande sfida pastorale è fare in modo che 
quello che proponiamo indirizzi davvero al Dio di 
Gesù Cristo: sono convinto che se lo faremo, questo 
interesserà anche i giovani.

LA BELLEZZA STRARIPANTE DEL VANGELO
Intervista al nuovo Arcivescovo di Torino e di Susa, don Roberto Repole 
(a cura di Alberto Riccadonna, Direttore de La Voce e il Tempo, Domenica 27 febbraio 2022, pag. 4)

Tratto da 
Settimanale diocesano - Anno 77 - n. 8

(continua in quarta pagina)
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Ore 17,15 Via Crucis guidata dalla Caritas
Ore 18 Messa con il gruppo del 4º anno dell'Iniziazione Cristiana verso la Prima Comunione (4/4)

Ore 15,30 Celebrazione Penitenziale di Quaresima       La raccolta Caritas del mese di Aprile è cancellata. L'invito è di 
convergere il nostro aiuto verso la popolazione ucraina, nel modo che riteniamo più opportuno

V Domenica di Quaresima, anno C      
Ore 9 Incontro don Ezio con Cresimandi 2022 (3/4) 

Beato Michele Rua 

Dalle ore 10 alle 11 Adorazione Eucaristica
Preparazione ulivo Caritas

Ore 17,15 Via Crucis guidata da don Ezio alla Sindone

Distribuzione ulivo Caritas

Domenica delle Palme, anno C      Distribuzione ulivo Caritas
Ore 10,30 Processione dal Cortile dell'Oratorio e Messa

Ore 17 Incontro Comunicandi con don Ezio

Giovedì Santo
Ore 18 Messa in Coena Domini e Prime Comunioni del 4º Anno

Venerdì Santo    Ore 15 Preghiera       
Ore 18 Celebrazione nella Passione del Signore

Sabato Santo
Ore 19 Veglia Pasquale

Domenica di Pasqua
Ore 11 e ore 18 Ss. Messe nella Resurrezione del Signore

Lunedì dell'Angelo
Ore 18 S. Messa

Dalle ore 10 alle 11 Adorazione Eucaristica

Ore 15 Incontro formativo Caritas UP2 con don Ezio (3/3)

II Domenica di Pasqua, anno C
Ore 11 e ore 18 Ss. Messe

S. Marco evangelista
Festa Civile

Ore 9 Volontariato vincenziano

Dalle ore 10 alle 11 Adorazione Eucaristica

S. Caterina da Siena

S. Giuseppe Benedetto Cottolengo
Ore 15 Catechesi Battesimale

1 Maggio    III Domenica di Pasqua, anno C
Ore 11 e ore 18 Ss. Messe    Ore 16 Battesimi
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